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N ELL’ANNO 1662, Thomas

Hobbes, teorico dell’assolu-
tismo, scende incampocon-

tro i matematici e naturalisti
oxfordiani. Loavevanoesclusodal
consesso della futura Royal Acca-
demy, e lo accusavano di aver tra-
dito il monarca all’epoca di Crom-
well. Nascono di qui le «Conside-
razioni sulla reputazione, sulla
lealtà, sulle buone
maniere e la religio-
ne», date allora alle
stampe dal filosofo,
che tornano in una
nuova edizione, con
prefazionedel 1951a
cura di Norberto Bob-
bio.

È un’autodifesa

sarcastica e sottile. Che condensa
in nuce i temi più controversi di
un’interafilosofia. Innanzitutto la
questione del potere sovrano. Poi,
ateismoe religione.E inoltre, lapo-
lemica hobbesiana contro le «so-
stanzeimmateriali»dellafilosofia
scolastica.

Tuttecosedafartremarelevene,
in quell’epoca di lacerazioni teolo-

giche e civili. Per le
quali si finiva facil-
mente al bando o al
patibolo. L’accusa del
matematico John
Wallis a Hobbes,
espressa nel libello
«Hobbius Heauton-ti-
moroumenos», suo-
nava: hai tradito il

monarca e ti sei messo con Crom-
well. E lo comprova la tua opzione
teorica per l’«obbedienza», quale
che sia il detentore del potere. Già,
non era il monarchico Hobbes tor-
nato dal suo esilio francese, per
stampare poi nel 1651 il suo «Le-
viathan»?

Aquest’accusaHobbesrisponde
che Cromwell era divenuto Lord

Protettore solo nel 1653. Ma è in-
dubbio che, senza il suo consenso,
egli non avrebbepotuto pubblicare
alcunché. All’imputazione teorica
Hobbes ribatte invece che è lecito a
chiunque patteggiare coll’«usur-
patore». Dopo aver difeso sino al-
l’ultimo il «sovrano legittimo». E
qui, sfrondato dalle controaccuse
di «tradimento» a Wallis, c’è il

punto cruciale. Per Hobbes, oltre il
suo «legittimismo», quel che con-
tava era l’unità e la forza assoluta
del sovrano. Perciò, sotto sotto, un
Cromwell poteva ben essere la gui-
da di un Leviatano capace di spe-
gnere le guerre civili. Quanto alla
religione, Sir Thomas proclama,
anglicanamente, che solo il sovra-
no è a capo di essa. E che ogni que-

stione teologica va rimessa a lui.
Lasciando poi intendere, come già
nel«Leviatano»,chelaBibbianon
fa che confermare la necessità del
potere assoluto frutto di una libero
negoziato tra singoli.Astuto infine
il rigetto delle «sostanze immate-
riali»,cheprocuravaadHobbesal-
tre accuse di ateismo. Non esisto-
no, spiega, tali sostanze. Poiché,
come dice Tertulliano, ogni so-
stanza o possiede una qualche
«materialità», o «non è». Meglio
limitarsi a dire che «Dio è onnipo-
tente ed eterno». E basta. Senza
scervellarsi sulla «sostanza»!
Conclusione di Hobbes: cari Wal-
lisandCo.,sieteattardati, infidìal
sovrano e maldicenti. Dei veri pro-
vincialialcospettodellamiaperso-

na, di cui tutta Europa parla, ac-
canto a Galileo e Mersenne. Qui
prevale il narcismo del pensatore,
consapevole del suo genio.Ma alla
fine rifulge, sebbene in forma di
pamphlet, la coerenza di un pen-
siero. Materialista, ultrassoluti-
sta, e però già «liberale». Perché il
«sovrano» di Hobbes, evoluzione
che abolisce lo «stato di natura», è
figlio del consenso individuale al
«patto di soggezione». Uncontrat-
to tra singoli. E non a caso tale ele-
mento negoziale non piaceva trop-
po a Carl Schmitt. Per il grande
ammiratore filonazista di Hobbes
ciòapparivacomeunaminacciaal
«totalitarismo hobbesiano». E
Schmitt si intendevabenedi totali-
tarismo,oltrechediHobbes.
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Thomas Hobbes, autodifesa di un «traditore»
Con Lord Cromwell nel ruolo del Leviatano
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INFANZIA

Genitori per posta Gracchia il corvo, arriva il gatto
E il successo in tv è assicuratoHasenso parlarea un figlio cheè

ancora fetodentro lapancia ma-
terna? E il padre èdavvero una fi-
gura indispensabile? Tempo di
vacanze. Qual è ilposto migliore
per il piccolo pargolo? Il figlio
balbetta oparla conritardo, è
sempre indispensabile ricorrere
allo specialista?Domande diver-
sissime tra loro maanche ogni
madre epadre potrebbe formula-
re. Inquesto libro di Marcello
Bernardi, uno dei più famosi pe-
diatri italiani, sono raccolto le
lettere (e le relative risposte) che
peranni i lettoridell’Unità gli
hanno inviato. Una piccola gui-
da pienadi consigli che ha il van-
taggio di seguire un percorso sta-
bilito propriodai dubbipiù ricor-
renti che assalgono ilgenitore.

I L GRILLO, ILCORVO, il topoe
ilgatto...Nonsono,questavol-
ta, i protagonisti di una favola
contadina, ma rappresentano

il bestiarioparadigmaticodestinato
ainterpretare lavicendadellacultu-
raitalianadell’ultimosecolo.

L’idea è di Fausto Colombo, do-
centediTeoriaetecnicadellecomu-
nicazioni di massa presso l’Univer-
sità Cattolica di Mila-
no, che ha ora portato
a termine l’inedita im-
presa di scrivere una
storia dell’industria
culturale del nostro
paese dall’Ottocento
aglianniNovanta. Il li-
bro, appena pubblica-
to da Bombiani, «La
cultura sottile», si mi-
sura a tutto campocon
quella costellazione
mediatica che spazia
dal feuilletonallalette-
ratura parascolastica,
al cinema, al fumetto
ai periodici illustrati,
alla radio e alla televi-
sione: tutto lo strato
dei prodotti di massa,
dei bisogni collettivi e
dei consumi «nazio-
nalpopolari» che spes-
so viene contrapposto
alla cultura «alta», pa-
trimonio privilegiato delle élite in-
tellettuali.

È la ricognizione di un «palinse-
sto»dimemorie,gustieconoscenze
cheha insiemecostituitoeresovisi-
bile il «carattere degli italiani», gli
stili di vita di un popolo, le sue abi-
tudini di fruizione, le sue scelte di
consumo, e anche, in ultima istan-
za,lesueopzioniideologiche.

La costruzione e la struttura del
nostroimmaginarionazionaleven-
gono ricondotte alla combinazione
di due strategie, quella pedagogiz-
zante (grillo e corvo) e quella del-
l’intrattenimento (topo e gatto). Il
grillo è, naturalmente, quello par-
lante de «Le avventure di Pinoc-
chio» (libro che inaugura, nel1881,
la stagione dell’industria della cul-
tura in Italia), e rappresenta l’atteg-
giamentodell’intellettuale neicon-
fronti della società moderna. In di-
verse fasi l’industria culturale italia-

nahafatto iconti conquesta figura,
quando la legittimazione deimedia
era riferita a un progetto pedagogi-
co e parascolastico (oltre a «Pinoc-
chio», «Cuore», il «Corriere dei Pic-
coli»,ecc.).

Anche la televisione degli anni
Cinquanta fu un medium costruito
all’interno di un progetto «grille-
sco» di controllo della modernizza-
zione(cosìsi spieganoilmonopolio
e il controllo governativo) e di sup-
porto formativo (Telescuola, Non è
mai troppo tardi).

La vocazione pedagogizzante
dell’industria culturale si declina,
poi, in una forma più ideologica,
con intenti di propaganda politi-
ca, nella figura del corvo, che ri-
chiama prima il gracchiare della
radiofonia fascista e poi, in ben
altro contesto, il ruolo e il desti-
no dell’intellettuale durante la
«guerra fredda» incarnato dal pa-
tetico corvo pasoliniano di Uccel-
lacci e uccelini che accompagna
Totò e Ninetto Davoli, insegnan-
do e moralizzando, e finendo poi
miseramente arrosto. (Ma non
era stata meno tragica la fine del

grillo collodiano...).
La strategia dell’intrattenimen-

to ha le sue radici storiche in una
nazione, l’Italia postunitaria, ad
altissimo tasso di analfabetismo;
questo spiegherebbe, secondo lo
studioso, alcuni momenti strut-
turali della nostra cultura di mas-
sa, come le dipendenze salgaria-
ne dal melodramma, la tradizio-
ne del cinema seriale in costume,
l’avanspettacolo, e soprattutto la
grande fortuna del fumetto. La fi-
gura simbolica del topo indica il
nostro debito culturale nei con-
fronti del più famoso personag-
gio disneyano, con l’adattamento
di «Topolino», inventato, negli
anni Trenta, da Mario Nerbini, il
quale fu anche l’artefice de
«L’Avventuroso» (tiratura media
di 350.000 copie) e de «Il Vitto-
rioso» (in cui esordì nel 1940 l’in-
dimenticabile Jacovitti). La se-

conda tendenza tipica dell’indu-
stria dell’intrattenimento rispon-
de alla figura e alla «filosofia» del
gatto, costituita dalla serializza-
zione e fondata su «catene di
consumo», in cui diventa preva-
lente l’istanza promozionale del
prodotto. Appartengono a questo
«genere» tanto il romanzo popo-
lare, quanto certo cinema seriale
come il mitologico, e natural-
mente la televisione commerciale
dei grandi network berlusconia-
ni, erede ed esecutrice degli in-
tenti e degli ideali consumistici
già prefigurati da «Carosello».

La logica del gatto tende all’o-
mologazione a standard globali, e
si concretizza simbolicamente
nel Telegatto, l’Oscar nazionale
televisivo che premia il successo
di pubblico.
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Dal libro
alla tv, dal
fumetto
alla radio
un secolo
di «segreti»
dell’industria
culturale
di massa
nel nostro
paese

SCIENZA

Caos linguistico
L’acquisizione del linguaggio ar-
ticolato caratterizza e, forse, se-
gna la nascita della specie«homo
sapiens sapiens». La nostra spe-
cie. Il linguaggio articolato è uno
deigrandi passaggi della storia
evolutiva della vita. Perchè con-
sentee, insieme, richiede una
maggiore socialità e una maggio-
re intelligenza.Longanesi pub-
blica un librodello psicologo Ro-
bin Dunbar, dell’Universitàdi Li-
verpool, incui la conquista del
linguaggioviene presentata in
questachiave evolutiva.La mi-
gliore possibile per capire la no-
straorigine.L’origine delle no-
stre società. Edella «Babeledelle
lingue» che caratterizza ilmondo
e la storia degli uomini.

Nascita del lin-
guaggio e babe-
ledelle lingue
RobinDunbar
Longanesi
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AUTOBIOGRAFIA

Stone scrittore
Più che a unsogno assomiglia ad
un incubo il manoscrittoche il
giovane OliverStone, regista tra i
piùamati, scrisse appena dicia-
novenne, pieno di incursioni nei
linguaggi più complessi. Sta di
fatto che questo manoscritto au-
tobiografico ad un certo punto si
trasforma inun incubo; po‘delle
sue pagine finiscono in unfiume
- le butta Stonedalla rabbia -altre
si perdono nei traslochi familia-
ri. I continui rifiuti degli editori
lo spingonoad abbandonare l’u-
niversità e ad andare acombatte-
re in Vietnam. Poi l’amore fortu-
nato per il cinema. Il regista di
Platoon, ormaicelebre, incontre-
rà un editoreche farà risorgerea
nuova vita il suo testo.

Sognoaocchi
aperti
OliverStone
il Saggiatore
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RACCONTI

L’amore
scandito
dai treni

«D ATEMPOORMAIavevosmessodicre-
dereche lavitaavesseunsenso.Eraso-
loquestionediresistere.Nelmatrimo-

nio, nel lavoro, nel monotono scorrere di giorni
senza gioia. E poi un giornovita s’insinuò dentro
di me,aprii gliocchi e osai incontrare ilmondo».
È lastoriadiSigfridBlom,correttoredibozzesen-
zaambizioni,cheunequivocospingeadaprirsia
nuovi incontri e avvenimenti, a inseguireunno-
me, una persona, fino ad arrivare alla scoperta di
quelsestessocheignoravadiaveredentro.

I racconti dello svedese Göran Tunström han-
no tutti in comune la perdita, di un oggetto, del
tempo, di se stessi, e l’incontro. Intorno gira una
dimensione reale che può trasformarsi improv-
visamente in surreale: una bambina può nascere
con le ali che sfiorano le gambe della madre du-
rante ilparto. Il «gioco»diTunströmècreareuna
specie di superficialità profonda, una leggerezza
fantasticachehailpoteredi trasformarelarealtà,
«Lavitavera».

La scrittura scarna e vivacemimetizzaavolte il
contenuto, frasi brevi e concise indicano spesso
una corteccia da abbattere. Ma la domanda fon-

damentale che sembra porci l’autore riguarda il caso: è il destino a guidare la nostra esi-
stenzaosiamonoiaspingeregli eventi?Laperdita rappresentaforse ilcaso, l’incontrola
consapevolezza del destino. E allora il passaggio di treni sulla banchina di Vara tra le
13.08 e le 13.10 diventa un luogo di passione tra il controllore Nyponstigen e la collega
Pia.Dueminutiognidodicigiornichecreanoemozionicapaciditurbarel’ordinediorari
regolatiegestiripetitivi.Dueminutichepossonoscalfirelavitaeforsel’universo.

Nelle storie dello scrittore svedese tutto diventa possibile, il mondo si allarga e si re-
stringe,l’esternolasciaspazioaduninternofragileeapparentementedisordinato.

Noncisonoregolechetrasformanolarealtà,èl’emozione,lafantasia,ilbisognoinces-
santedialtro.

Questopuòsalvarci, sembrascrivereTunström,il restononèniente, solovaghecarez-
ze. [Valerio Bispuri]

T UTTI I MITI dell’effimero pallone sono
snocciolati in questo romanzo uscito, non
acaso,intempodiMondiale.CarloD’Ami-

cis, 33 anni, programmista di Radiotre, autore di
un bel e fortunato libro d’esordio («Piccolo Ve-
nerdì», sempredaTranseuropanel ‘95)dimostra
una capacità d’adattamento a temi, ambienta-
zioni e situazioni lontani dal suo raffinato gusto
esteticoelinguistico.Quisiamocatapultatinella
Pugliaestrematracassintegratieparaplegici,sin-
dacalisti e ferrovieri,circolidellosportedilettan-
ti del pallone che agognano solo il grande mito
del football italiano (la Juventus) e che parlano
con terminologia calcistica citando esempi di
centravantiemezzaledellefigurinePanini.

Se la Juve è un’entità celeste, Luciano Moggi è
il Dio venuto in terra (e finito nella toilette di un
treno) a rappresentarla e dunque il confronto a
distanza tra il protagonista e il suo mito si svolge
tramite lui. E spetterà proprio al dirigente della
società bianconera, guarda caso ex ferroviere,
sbrogliare in contenzioso tra il protagonista e il
suo mito. Come? Con una partita di risarcimen-
to in uno sperduto campetto pugliese. Il finale si

spegne in un tackle micidiale ma resta aperto a mille incognite: se dalla Juve si pretende
una partita amichevole può anche darsi che dalla Juve si pretendi la vita intera e che
quindiquelmatchnonterminimai.

D’Amicis sperimenta qui l’immersione in un subcontinentedi quotidiananormalità
in cui si ritrovano temi cari alla satira italiana, a certa letteratura americana ma anche al
nuovo cinemabritannico. Lasottile ironiachesovrastaognipaginadescriveunmondo
di colonizzati che ambisce solo a toccarecon mano ipropri sogni, a diventare insomma
reperunpomeriggiooperunanotte, tantoperricordareunfilmdiScorsesesul tema.Ri-
cordando Platini e Vialli, Ciccio Graziani e Riva, telefonando costantemente al mito,
aspettando il fatidico confronto questi «basilischi» del pallone riusciranno a mettere in
scaccolasocietàtorinesevincendolascommessadellaloroesistenza.D’Amicisèriuscito
a imbastireunromanzochefila liscio. [MarcoFerrari]
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Patriota irlandesecon il nome
polacco, primadonna ad essere
eletta inun parlamentoma non
laprima a prendervi posto. Sem-
bra un quiz di Lascia o Raddop-
pia e invece sono i tratti essenzia-
li di Constance Markiewicz, con-
tessa di nascita, maggiore dell’Ira
per scelta, comandante di un set-
tore durante l’insurrezione del
1916 a Dublino. Ma anche pittri-
ce raffinata, femminista decisa.
La sua ideadi indipendenza na-
zionale era refrattaria al concetto
di identitàetnica. Di lei scrissero
in molti, anche ilpoeta Yeats. In
questo libro della studiosa polac-
caMarta Petrusewicz la sua vita
riletta tuttaassieme assomiglia
aduna favola moderna.
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